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Le opere monumentali di Maria Cristina Carlini sono concepite e progettate per essere in stretta sinergia con l’ambiente circostante, grazie all’utilizzo di bozzetti in scala e a modellazioni tridimensionali per verificare la compatibilità con lo spazio destinato ad accogliere la scultura. Le realizzazioni di Carlini, con specifico riferimento a quelle monumentali, sono pensate per essere vissute e partecipate dalla collettività, con rispetto per la portata storica del sito secondo il linguaggio progettuale utilizzato, non trascurando la prospettiva dell’osservatore, la formazione di definiti spazi di godimento interna al luogo, in un’ottica di fruibilità convincente nel suo insieme. Gli altri fattori analizzati che si fondo nella progettualità dell’opera sono i materiali scelti, ricercando nuove armonie con il luogo e l’illuminazione al servizio della monumentalità.

L’evento rappresenta metaforicamente un dono dell’arte all’umanità. Parigi, culla delle civiltà, caso paradigmatico a livello europeo, è una tra le città simbolo dei fenomeni attuali legati alla globalizzazione. Alcune creazioni di Carlini saranno collocate in altre prestigiose città europee come Madrid, ma anche negli Stati Uniti.

Una delle caratteristiche principali delle esecuzioni artistiche di Carlini è una personalissima interpretazione della massa scultorea, con una profonda propensione ascensionale, che produce come effetto uno scaricamento del peso a favore della levità.

L’incontro con l’arte di Carlini è avvenuto attraverso l’argilla, materiale favorito. La terra secondo l’artista ha una forza tale che chiede rispetto, attenzione e pazienza per essere lavorata e trasformata. Le opere attraverso l’argilla risvegliano memorie, richiamano presentimenti e suggestioni, con un senso di attesa evocativo come le stagioni fredde.

Nelle opere monumentali, dove non era possibile adoperare l’argilla, Carlini si ispira ai colori e alla terra, con lavorazioni speciali del ferro, il materiale più adatto alle opere di grande dimensione.

La scultura è parte del luogo dove si trova e dello spazio che la contiene, così da diventare parte della vita che la circonda.

Ripensare al tessuto urbano partendo dall’arte è un’azione coraggiosa, ma auspicabile per creare le condizioni di una fruizione da parte di tutti i cittadini delle opere artistiche inserite nel contesto urbano. Gli interventi di arte contemporanea possono interagire con i nuclei antichi, creando degli effetti esteticamente efficaci, evitando operazioni non adeguate, come limitare spazi d’accesso o rendere meno corrispondenti alla memoria spazi antichi della città. E’ dunque auspicabile un processo di ricerca di nuovi codici comunicativi volto a creare un senso più condiviso e diffuso, da parte della collettività, nei confronti delle espressioni artistiche del nostro tempo. Questo auspicio è più concreto grazie al fatto che Carlini attua una partecipazione spirituale al suo agire, avvalendosi di strumenti tradizionali e attuali, operando con dedizione e cura di ogni dettaglio. Quando termina un’opera, l’artista sa che tale creazione è altro da sé;  c’è quindi un senso di non spiegabile, un quid, che rende quella realizzazione una scultura con un’anima.

Le suggestioni e i riferimenti ad altre civiltà derivano dal fatto che Carlini viaggia frequentemente; ricerca i luoghi che furono simbolo delle civiltà, fa esperienze e scoperte. Studia e sperimenta tecniche, metodi, materiali antichi e moderni, come le terre, l’argilla, il gres oppure i metalli, il bonzo e l’acciaio, il ferro, ma anche materie sintetiche di ultima generazione; è l’azione congiunta dei quattro elementi primari in mano all’artista a determinare un risultato sorprendente; il fuoco in particolare riserva un margine più ampio di imprevisto sul risultato finale, dalle modificazione delle forme all’ossidatura, fino alla frattura della materia.

I temi privilegiati sono legati alla preistoria, come la creazione di crateri e superfici ruvide dai bordi irregolari, o ancora paesaggi primordiali, luoghi evocanti popolazioni antiche e reperti archeologici in cui il tempo ha mutato l’essenza della civiltà grazie alle trasformazioni chimico-fisiche effettuate con ore di lavorazione tra le mani della scultrice.

L’intervento urbano è caratterizzato da una serie di singole operazioni progettuali collocate per le strade e per le piazze, in un’ottica di ripensamento degli spazi urbani e della loro stessa identità, interagendo ed integrandosi con il contesto con equilibrio. Si tratta di rispondere alla necessità di cambiamento e di adeguamento del tessuto urbano ai nostri giorni, con il recupero attraverso echi di memoria di un immaginario collettivo, patrimonio dell’uomo e della sua storia.

La prima scultura del percorso, collocata in  Boulevard St. Michel, una delle strade principali del quartiere latino di Parigi, in corrispondenza dell’Hôtel de Cluny, esempio di architettura medioevale della città, è “L’Inizio” (2008-2009). 

Segnare il viale con “l’Inizio” significa lasciare una traccia, come una pietra preziosa disseminata nel tessuto urbano del quartiere. La lettura dell’opera ben si presta ad un richiamo al bing bang, allo stato primordiale o anche solo un ritorno alle origini. Non è da sottovalutare anche una indicazione alla collettività: tornare all’essenziale, in tempi di crisi. Si prestano altre chiavi di lettura come l’interpretazione della realizzazione artistica assimilabile ad un guscio, che potrebbe riecheggiare i resti del tempo. Tre gradini alla base della scultura segnalano, in qualche modo, una ricerca di ascesa da parte dell’uomo, di innalzamento da uno stato precedente.

La seconda creazione, dal titolo “Legami” (2008-2009) si trova in  Place de la Sorbonne, sulla riva sinistra della Senna, nel quartiere latino. Questa collocazione conferisce allo spazio un valore aggiunto. La scultura monumentale è formata da tre elementi in acciaio e piombo. Tali elementi complementari fra loro, sono in stretta relazione e tendono ad una unità, in contrapposizione alla divisione. 

Questo evento rientra nel processo di storicizzazione di ogni epoca. Anche il nostro tempo lascia una traccia sensibile, visibile, che tutti possono vedere e toccare, all’interno dello spazio cittadino.

Anche tu, passante, di fretta, potrai sfiorare con lo sguardo “Legami”; magari ti lascerà indifferente, magari invece sarai interrogativo o ancora ti urterà, ma non ti lascerà, credo, indifferente. 

La terza opera dal titolo “Mistero” (2008) è posta in Rue Soufflot, che prende il nome dall’architetto che progettò il Pantheon. Questa scultura, costituita con legno, acciaio e resina, si presenta con una profonda, intima partecipazione alla ascesa, una tensione ideale che non è solo verticalità. Gli elementi lineari, come rami, pare che si estendano verso l’alto, con un anelito di infinito. Sono attraversati da un nastro che protende anch’esso in altezza e in qualche maniera li unisce, li rende solidali gli uni con gli altri. La creazione presenta una quinta, come se fosse una scena teatrale. Il colore scuro dello sfondo contrasta con la parte antistante, creando un doppio livello scenico. Il primo livello è chiaro e il secondo è scuro. In quest’ottica è possibile leggere una dicotomia chiaro-scuro, bene-male o semplicemente intendere la realtà in cui siamo immersi, la materia che ci circonda in contrapposizione alle tensione ideale.

La quarta scultura intitolata “Madre” (2008), situata in Rue Soufflot, verso Place du Pantheon è formata da un elemento in acciaio. Questa opera segna un ritorno a ciò che di più ancestrale possa evocare la memoria di un essere umano; non solo la memoria personale, ma un senso si memoria collettiva che torna indietro nel tempo, fino alla nascita della civiltà. Un richiamo a madre natura, alla madre di tutte le civiltà; le opere di Carlini sono collegate idealmente sia da punto di vista del contenuto che come percorso urbano. Inoltre lo spazio che accoglie l’opera si sta aprendo alla piazza; non è un caso, la madre apre alla vita.

La quinta realizzazione è “Letteratura” (2007) e si trova tra Rue Soufflot e Place du Pantheon. L’opera è costituita da tre elementi in acciaio e resina, fissati su una base in legno. La conoscenza, la cultura non è estranea agli interessi di Maria Cristina Carlini. E’ parte degli altri temi di ampio respiro che la scultrice intende far emergere nelle sue opere. Tra gli interessi dell’artista rientra a pieno titolo anche la letteratura, che fa parte di quegli oggetti, di quel modus vivendi, che aiuteranno l’umanità nel suo trasformarsi, nel suo mutare, anche se con sacrificio e impegno.

L’opera “Letteratura”, disposta nella piazza del Pantheon, appena lasciata Rue Soufflot, conferisce allo spazio una luce inedita. La luce nelle sculture di Carlini ha la funzione di accendere il cuore e la mente di chi le osserva, spettatori ed essi stessi protagonisti di una storia che ha cambiato in qualche il sentire comune.

Infine la sesta creazione, dal titolo “Giardino di pietra” (2008), è collocata in Place du Pantheon, nel quartiere latino, tra la V e la VI arrondissement. L’opera monumentale è costituita da undici elementi in acciaio e resina. Il peso di ciascun elemento varia tra 250 e 340 Kg, per un peso totale di quasi tre tonnellate. 

Questa è l’ultima opera, è come, se vogliamo, la conclusione di un percorso, che porta alla piazza che per eccellenza rende omaggio all’antichità. Le pietre segnano lo spazio, undici elementi che man mano si sollevano in altezza con una tensione ideale verso il cielo, e nella direzione delle colonne del Pantheon,  in una visione di dialogo tra arte e architettura. Questo spazio, impreziosito dal “Giardino di pietra” assume una nuova dignità, in cui ogni elemento trova il suo equilibrio, in armonia con il tutto che lo circonda. E’ davvero suggestivo questo luogo, riscoperto alla luce di nuovi intendimenti, un segno del nostro tempo presente e rispettoso della pre-esistenza.

Nel “Giardini di pietra” si scorge un senso di metafisico e di mistico.
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